SIGMUND FREUD (1856-1939)

La psicologia, alla fine dell’ Ottocento, rivendica la propria autonomia dalla filosofia e applica il metodo sperimentale delle scienze della natura ai problemi della percezione, della memoria, dell’associazione mentale ecc.

Il pioniere di questi studi fu S. Freud con la sua rivoluzionaria indagine sui fenomeni della psicologia del profondo o psicanalisi. La rivoluzione psicanalitica, sorta come metodo di cura di certe malattie mentali, ha finito per influenzare tutta la cultura del Novecento (letteratura, arte, sociologia, antropologia culturale, scienze dell’educazione).

La medicina ottocentesca tendeva a interpretare tutti i disturbi della personalità in chiave somatica e a non prendere sul serio quegli stati psiconevrotici in cui non fossero rintracciabili lesioni organiche. Nella cura di Anna O., un’isterica gravemente ammalata, F. scopre che la causa delle psiconevrosi è da ricercarsi in un conflitto tra forze psichiche inconsce, ossia operanti al di là della sfera di consapevolezza del soggetto. La scoperta dell’inconscio segna l’atto di nascita della psicanalisi, che si configura infatti come psicologia abissale o del profondo.

La realtà dell’inconscio. 

Scardinando la tradizionale impostazione che faceva risalire le malattie mentali ai soli dati fisiologici, F. sostenne che nell’equilibrio di ogni individuo ha un valore fondamentale tutta una serie di elementi emozionali e di impulsi che, non espressi direttamente, vengono allontanati (rimossi) dalla soglia della coscienza e relegati in una zona della psiche che egli chiama inconscio.

Prima di F. la psiche veniva identificata con la coscienza, mentre egli afferma che la maggior parte della vita mentale si svolge fuori della coscienza e che l’inconscio costituisce la realtà abissale primaria di cui il conscio (come la punta di un iceberg) è solo la manifestazione visibile.

L’inconscio interferisce in vario modo con la vita cosciente, che è spesso un mascheramento di motivi profondi. Queste motivazioni profonde del comportamento sono ricondotte da F. alle primitive pulsioni della vita infantile, ai suoi bisogni primari sostanzialmente egoistici. Questi bisogni si scontrano con le regole educativo-sociali del mondo adulto e vengono così rimossi, ma dall’inconscio ciò che è stato rimosso continua ad esercitare un condizionamento inavvertito sul soggetto cosciente.

I modi per accedere all’inconscio. 

F. elaborò il metodo delle associazioni libere, che anziché forzare il paziente mira a rilassarlo (da ciò l’idea del divano) e consiste nel mettere il paziente in grado di abbandonarsi al corso dei propri pensieri, facendo sì che fra le varie parole da lui pronunciate si instaurino delle catene associative collegate con il materiale rimosso che si vuole portare alla luce. Le manifestazioni privilegiate dell’inconscio sono i sogni, gli atti mancati e i sintomi nevrotici.

La scomposizione psicoanalitica della personalità.

F. afferma che la psiche è un’unità complessa, costituita da un certo numero di sistemi. Nella seconda topica psicologia distingue tre istanze: l’Es, l’Io, e il Super-io.

L’Es è il polo pulsionale della personalità, non conosce il bene e il male e obbedisce unicamente al principio di piacere.

Il Super- io è ciò che si chiama comunemente coscienza morale ovvero l’insieme delle proibizioni che sono state instillate all’uomo nei primi anni di vita e che poi lo accompagnano sempre, anche in forma inconsapevole.

L’Io è la parte organizzata della personalità, che si trova a dover fare i conti con le esigenze di quei tre padroni severi che sono l’Es, il Super-io e il mondo esterno; deve equilibrare pressioni disparate e per lo più in contrasto fra di loro. L’Io appare quindi come una realtà precaria, come una superficie al di sotto della quale si agitano forze oscure e appetiti sessuali che l’individuo non ha il coraggio di ammettere. Pertanto F. nega una netta reparazione tra salute e malattia, poiché tutti gli uomini hanno un tenebroso inconscio e tutti possiedono la loro nevrosi. La differenza tra piccole manie, nevrosi e malattia mentale dipende solo dall’intensità crescente del disturbo.

